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CITTA’ METROPOLITANA DI PALERMO
	Segretario Generale

Prot. n.  12083     del 	04.07.2016				A TUTTO IL PERSONALE DIPENDENTE
							C.A. UFFICIO PERSONALE
					  		
							P.C. ALLA COMMISSIONE STRAORDINARIA

					DIRETTIVA N.  6  /2016

OGGETTO: RAPPORTO DI LAVORO DIPENDENTI E PARTICOLARI TIPOLOGIE DI ASSENZA. LINEE GUIDA.

Con il fine di fornire al Servizio di gestione del personale uno strumento di lavoro di facile e immediata consultazione che riassume le specifiche modalità di gestione di taluni particolari ipotesi di assenza del personale. 

PERMESSI RETRIBUITI (CONGEDI PER DOCUMENTATI MOTIVI PERSONALI E/O FAMILIARI - ART. 19 CCNL DEL 6. 07.1995). 
[bookmark: _GoBack]
	Ai sensi dell’art. 19 del ccnl 6/7/95 secondo alinea ai dipendenti a tempo indeterminato spettano tre giorni di permesso retribuito per anno per particolari motivi personali o familiari.
	Riportando l’orientamento applicativo RAL_1810_ i permessi ex art. 19, comma 2, ccnl citato, possono essere concessi al lavoratore, nei limiti quantitativi annuali di cui sopra, tutte le volte che lo stesso adduca, a giustificazione degli stessi, motivi che, oggettivamente e ragionevolmente, non possano essere ritenuti futili ed insignificanti con riferimento alla vita personale o familiare dello stesso. Non esiste all’interno dei CCNL una precisa indicazione che stabilisca in quali casi concedere i permessi di cui sopra.
	Pertanto, su di un piano generale, se è vero che nulla sembra ostare a che essi possano essere richiesti anche per fronteggiare esigenze, cause o eventi imprevisti del dipendente manifestatesi nello stesso giorno per il quale si intende fruire dell’istituto, lo stesso può essere negato per tutelare le esigenze organizzative del datore di lavoro pubblico.
	Infatti, si ritiene che quello che rileva, ai fini della eventuale mancata concessione, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede, è solo la sussistenza di ragioni organizzative e di servizio dell’ente, da ritenersi prevalenti rispetto alle motivazioni addotte dal lavoratore a sostegno della propria richiesta di permesso.
	Per tale motivo, ove possibile, la richiesta deve indubbiamente, essere presentata, in via preventiva ed in termini congrui, per consentire l’adozione delle opportune misure e deve essere motivata.  
	Non si ritengono motivate le richieste generiche o con motivazioni tautologiche. 
	Anche al fine di evitare applicazioni differenziate da parte dei diversi incaricati di funzione dirigenziale dell’ente, si fornisce di seguito una casistica delle situazioni, di carattere eccezionale, che potrebbero legittimare la domanda del dipendente nella stessa giornata in cui intende fruire del permesso. 
Rientrano senz’altro nella casistica: 
- nascita di figli, accompagnamento familiari a visite mediche, necessità di trasloco, necessità di tutela e assistenza legale. 
	Non è in ogni caso concedibile il permesso se non specificamente motivato e, laddove conoscibile ragionevolmente prima dell’evento, congruamente anticipato al Responsabile di posizione organizzativa cui il dipendente è assegnato. 
	La concessione del permesso è comunque subordinata alla valutazione del dirigente e deve essere comunque consegnata all’ufficio personale la documentazione probatoria. 
I permessi per documentati motivi personali o familiari sono riproporzionati in caso di rapporto di lavoro a tempo parziale verticale.
	Si precisa che anche l’assenza dal servizio dovuta alla partecipazione a procedimenti giudiziari civili o penali in cui il dipendente è parte o testimone nel proprio interesse e non per l’ente va imputata a tale tipologia di permesso, oppure secondo un autonomo giudizio del lavoratore dipendente, a ferie o a permesso breve da recuperare entro il mese successivo. 
	Al rientro in servizio il dipendente è tenuto a presentare una certificazione rilasciata dall’autorità giudiziaria da cui risulti il tempo in cui lo stesso è rimasto a disposizione della suddetta autorità.
	La testimonianza, citazione o delega udienza resa nell’interesse dell’Ente è, invece, da considerarsi, a tutti gli effetti, come assenza retribuita dalla quale risulti il tempo in cui lo stesso è rimasto a disposizione della suddetta autorità.
	
PERMESSI BREVI (ART. 20 DEL CCNL CCNL del 6. 07.1995).

A domanda del dipendente, possono essere concessi brevi permessi per un massimo di 36 ore annue, che dovranno essere recuperate entro il mese successivo da quello
della fruizione ovvero con proporzionale riduzione della retribuzione.
	La ratio dell’istituto è quella di riconoscere la possibilità di soddisfare l’esigenza del lavoratore di sospendere o interrompere per brevi periodi di tempo (una o poche ore) l’attività lavorativa giornaliera.
	Alla luce della disciplina contrattuale, questa particolare forma di permesso si differenzia in modo sostanziale dalle altre tipologie pure prese in considerazione e regolamentate dalla legge e dalla contrattazione collettiva (ad esempio, i tre giorni di permesso per motivi personali o familiari; gli otto giorni per concorsi ed esami; ecc.) ed ugualmente denominate come “permessi”. Infatti, questi ultimi comportano la possibilità del dipendente di assentarsi per una o più intere giornate lavorative, conservando il diritto a percepire, per tali giornate, l’intera retribuzione.
	Nel caso dei permessi brevi, invece, la situazione è significativamente diversa. Infatti, il dipendente può assentarsi dal lavoro per brevi periodi giornalieri, avvalendosi dei permessi di cui si tratta, ma lo stesso è tenuto a recuperare comunque, in altro periodo temporale, la prestazione lavorativa che non ha reso. Non si determina, quindi, una riduzione del debito orario complessivo del dipendente, dato che le ore fruite a titolo di permesso devono essere recuperate e, conseguentemente, non si dà luogo ad alcuna riduzione stipendiale. 
	Nel caso in cui, poi, il dipendente non recuperi i periodi di assenza imputati a permessi brevi entro il mese successivo, l’amministrazione deve procedere alla proporzionale decurtazione del trattamento economico dello stesso.
	Si deve, comunque, ricordare che il dipendente non ha alcun “diritto” alla concessione dei permessi brevi in quanto spetta sempre al datore di lavoro pubblico (e per esso al dirigente della struttura di appartenenza del dipendente stesso) valutare se concedere o meno il permesso.

Durata dei permessi: I permessi sono necessariamente di breve durata; infatti, sotto questo profilo, gli stessi non possono in nessun caso essere superiori alla metà dell'orario di lavoro giornaliero, purché quest'ultimo sia di almeno 4 ore consecutive. 
Complessivamente, la fruizione di tali permessi non può determinare il superamento del limite massimo per essi previsto di trentasei ore annue.

In considerazione di quanto detto in ordine alla ragione giustificativa, la valutazione del dirigente, ai fini della concessione del permesso, non si focalizza quindi sui motivi eventualmente adotti dal dipendente, ma in via assolutamente prioritaria sulla compatibilità dell’assenza con le esigenze organizzative e funzionali dell’ufficio. Vanno comunque preventivamente autorizzati dai f.f. dirigenziali.

VISITE SPECIALISTICHE. 
		
Appare necessario rendere chiarezza sulla giustificazione dell’assenza dal luogo di lavoro per visite specialistiche, esami diagnostici e simili.
Giusta interpretazione giurisprudenziale di cui alle sentenze TAR Lazio nn. 5711/2015 e n. 5714/2015 che ha annullato la circolare n. 2/2014 della Funzione pubblica in cui si stabiliva il ricorso al permesso di cui all’art. 19, comma 2, per i dipendenti pubblici che dovessero assentarsi dal lavoro per sottoporsi a visite mediche specialistiche, terapie o esami diagnostici.
Il TAR del Lazio ha sentenziato che si torna alla vecchia disciplina che, in pratica, prevedeva per questi casi la classica assenza per malattia. 
	In attesa delle modifiche contrattuali in materia e di eventuali indirizzi applicativi da parte della Funzione Pubblica, si ritiene opportuno fornire una regolamentazione interna con la presente. 
	Pertanto, qualora non sia oggettivamente possibile effettuare una visita specialistica, terapie od esami diagnostici al di fuori dell’orario di lavoro, il dipendente pubblico ha di nuovo la possibilità di utilizzare l’istituto della malattia anche per le assenze determinate da queste esigenze, ferma restando la possibilità e non l’obbligo per gli interessati di usufruire dei permessi per documentati motivi personali, familiari, permessi brevi, etc…
	Il ricorso all'istituto dell'assenza per malattia comporta la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale in ordine al trattamento giuridico ed economico. In particolare sarà necessaria la presentazione di un certificato del proprio medico di base o dello specialista che attesti tale necessità e indichi quando e dove sarà effettuata la prestazione, trasmettendo copia del certificato per visa telematica all’INPS.
	Non è in alcun modo ammissibile che l’assenza imputabile a malattia possa essere autocertificata dal dipendente.
	Si ricorda a tal fine che l’assenza per malattia non è frazionabile al di sotto della misura minima della giornata. 

Precisando che alcune indicazioni contenute nella presente direttiva che non trovano puntuale riferimento in disposizioni normative e/o contrattuali, ma si ispirano a principi di correttezza e buona fede del rapporto di lavoro nei confronti della Pubblica Amministrazione.
Su raccomanda l’osservanza.

Altavilla Milicia lì 04.07.2016				IL SEGRETARIO GENERALE
								MARIAGIOVANNA MICALIZZI
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